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    LA TAVOLA DI SMERALDO




    « È vero senza menzogna, certo e verissimo.




    Ciò che è in basso è come ciò che è in alto e ciò che è in alto è come ciò che è in basso per fare i miracoli della cosa una. E poiché tutte le cose sono e provengono da una, per la mediazione di una, così tutte le cose sono nate da questa cosa unica mediante adattamento. Il Sole è suo padre, la Luna è sua madre, il Vento l’ha portata nel suo grembo, la Terra è la sua nutrice. Il padre di tutto, il fine di tutto il mondo è qui. La sua forza o potenza è intera se essa è convertita in terra. Separerai la Terra dal Fuoco, il sottile dallo spesso dolcemente e con grande industria. Sale dalla Terra al Cielo e nuovamente discende in Terra e riceve la forza delle cose superiori e inferiori. Con questo mezzo avrai la gloria di tutto il mondo e per mezzo di ciò l’oscurità fuggirà da te. È la forza forte di ogni forza: perché vincerà ogni cosa sottile e penetrerà ogni cosa solida. Così è stato creato il mondo. Da ciò saranno e deriveranno meravigliosi adattamenti, il cui metodo è qui. È perciò che sono stato chiamato Ermete Trismegisto, avendo le tre parti della filosofia di tutto il mondo.




    Ciò che ho detto dell’operazione del Sole è compiuto e terminato ».




    PRESENTAZIONE




    “Per me esiste solo il cammino lungo sentieri che hanno un cuore, lungo qualsiasi sentiero che abbia un cuore. Lungo questo io cammino e la sola prova che conta è attraversarlo in tutta la sua lunghezza.




    E qui io cammino guardando, guardando senza fiato"


    (Castaneda).




    La conoscenza degli Archetipi è il patrimonio che i popoli antichi ci hanno lasciato in eredità. Conoscenza sapienziale, alla quale i grandi dell’umanità sono sempre rimasti fedeli.




    Nell’antichità gli Archetipi erano conosciuti ed usati, su di essi furono costruiti i primi linguaggi ed alfabeti. Socrate e Platone li definiscono i mattoni dell’universo, erano in grado di usarli ottenendo così una comprensione profonda dei fatti della vita.




    Gli archetipi sono funzioni basilari della realtà, ogni cosa esistente in natura è caratterizzata dalla presenza della funzione da cui si origina e attorno a cui si struttura. La funzione è propriamente la modalità attraverso cui un’energia si manifesta. Le cose (una particella, una molecola, un essere vivente) si presentano con quelle determinate caratteristiche proprio perché concretizzate e rese operanti dalla funzione che le informa.




    Il mondo degli Archetipi è presente in ciascuno di noi, nel nostro inconscio, nella natura che ci circonda, tra le pieghe della nostra cultura d’appartenenza, nel nostro stesso pensare ed agire, esso si esprime attraverso l’immenso patrimonio di simboli ed immagini che ogni giorno incontriamo dentro e fuori di noi.




    Conoscere tale patrimonio significa incamminarsi sempre più in un percorso di consapevolezza di se stessi e del mondo.




    Questo lavoro presenta e propone un percorso di consapevolezza per Archetipi.




    Qui per archetipi si intendono le lettere degli alfabeti. Fondamentalmente l’alfabeto ebraico che, insieme al sanscrito, sono i due alfabeti ancora oggi conduttori di energie, di sostanze. Ebraico e sanscrito sono “simboli viventi”.




    Simbolo è termine, dal greco symbàllò “metto insieme”, designante in origine le due metà di un oggetto che, spezzato, può essere ricomposto avvicinandole: in tal modo ogni metà diviene un segno di riconoscimento. Simbolo, rinvia ad una realtà, ad un oggetto la cui esistenza-presenza, nel nostro pensiero e nella nostra realtà, è anticipata da quella metà che abbiamo già davanti, ossia il segno grafico-fonetico del simbolo. “Due sono le forme che può rivestire la scrittura quando fissa mediante segni grafici il pensiero dell’uomo: quella ‘pittografica’ e quella ‘fonetica’ o ‘alfabetica’. Nella scrittura ideografica ogni concetto è rappresentato mediante un’immagine pittorica, da cui si ricava l’idea della cosa che il disegno rappresenta. Nella scrittura alfabetica, invece, il segno lineare fonetico rappresenta il suono che deve avere la parola stessa: il vero simbolo dell’idea, del pensiero, è il suono” (Mario Pincherle, Archetipi, Macroedizioni).




    Il simbolo conduce concretezza: l’energia corpuscolare, quella materia che i nostri sensi colgono. Il simbolo conduce anche quella parte di realtà che non cade sotto i cinque sensi ma che è altrettanto vera e concreta e che noi cogliamo con l’intuizione e la percezione. Recettori che vanno oltre i cinque sensi, che indagano la nostra parte analogica, ci permettono di giungere a fare esperienza e a conoscere, di noi stessi e del mondo, ciò che esiste come energia vibrazionale: il pensiero, la forza dell’emozione, i sentimenti, la nostra Anima.




    Percorrere gli alfabeti è ritorno alla Sorgente, è ritrovare noi stessi oltre l’apparenza della materia e del quotidiano, entrare in quegli stati di noi in cui sempre siamo come Anime del cosmo.




    Sperimentare e diventare consapevoli che ogni istante Siamo Uno. Nel nostro qui e ora siamo questo corpo e questa psiche e siamo altre dimensioni, stiamo esistendo in mondi altri, oltre. Non in un prima e dopo che separa in segmenti di tempo e spazio la storia dell’Anima che siamo ma in un adesso che attraversa, contemporaneamente, più mondi, più universi, più Nomi, più stati e campi di coscienza. Ecco l’Uno, il Tutto, l’Abbondanza e vastità dell’universo che si riversa nel nostro oggi. Perché con gli Archetipi eleviamo la coscienza di noi stessi, siamo consapevoli di essere i creatori della nostra realtà e che lo siamo da Creatori ovvero con l’identità di un Dio, Padre amorevole della Sua creazione.




    Perché negli Archetipi attiviamo i ganci, le connessioni, gli enzimi, i catalizzatori, giungiamo al Portale che, attraversato, rende visibili e toccabili le grandi energie dell’universo. Entriamo nell’inconscio.




    In questo percorso si sperimenta, si lavora con le mani, con il corpo, con la vita, non solo con il pensiero.




    Si ripercorrono i segni, si entra nelle geometrie sacre che stanno all’origine dei segni.




    I percorsi dei segni sono percorsi del pensiero, mettono in connessione ed attivano la forza dell’essere-simbolo che sta nel segno.




    Segni-simboli conduttori di energie, portali verso le sostanze, verso i mondi che stanno racchiusi dentro di noi e aspettano solo che noi ci rendiamo conto, accettiamo che da sempre, stiamo vivendo in essi.




    Segni-simboli che ci affrancano dalla riduttività del solo pensiero razionale, concettuale e dicotomico, per aprirci al pensiero olistico, frattalico in cui, da sempre, la nostra Anima vive.




    Si tratta, in questo laboratorio, di fare prima che di conoscere.




    Andiamo alle Tavole degli alfabeti e con semplicità, con umiltà, come fanno i bambini, riproduciamo nelle Tavole vuote i simboli. Soffermiamoci, attardiamoci a riprodurli con amore, con curiosità, pazienza; stiamo ripercorrendo i nostri percorsi mentali, stiamo ritrovando pezzi della nostra storia, ci stiamo ricongiungendo ad altri mondi in cui stiamo vivendo. Altre civiltà, altre nostre esistenze, altri popoli, altre nostre esperienze, altre persone, altri amori.




    Déjà vu, ritroviamo noi stessi amplificati, rinnovati, rinnoviamo il passato rielaborando il futuro.




    Attiriamo il futuro.




    Riproduciamo i segni delle Tavole, coloriamoli con il colore corrispondente, pronunciamo i suoni delle note. Ecco che cogliamo le vibrazioni in cui da sempre siamo. Attiviamo i codici da secoli criptati dentro di noi, in quelle parti del DNA addormentate che contengono la vastità della nostra coscienza e le nostre potenzialità.




    Soffermiamoci soprattutto sull’alfabeto ebraico, sintesi della nostra storia. Poi usciamo da questa storia, verso altri vissuti e altri segni che siamo.




    Il secondo passo sarà leggere la funzione di questo lavoro: conoscere la funzione degli Archetipi, e il loro essere funzione nel processo di creazione della nostra esistenza. Perché questa è la presa di coscienza: cogliere la realtà e le energie nella loro funzione, prima che nel loro significato.




    La funzione è dinamica, è la modalità in cui le energie si danno nella creazione.




    Il significato ne è solo un’interpretazione che oggi può essere importante ma che non ci deve frenare, non ci deve ingabbiare, noi possiamo darci sempre nuove creazioni e nuovi significati.




    Il mondo è sempre nuovo da sperimentare, da conoscere e, attraverso esso, conoscerci.




    L’autrice nella sua ricerca si è rivolta non solo ai segni ma anche ai significati delle lettere. In questo libro, dopo ogni Tavola, c’è una spiegazione della lettera stessa. Ogni significato aggiunto al semplice segno è già sovrastruttura perciò “mente”. I segni stessi sono già un rappresentazione del verbo, ma ne sono anche l’espressione in uno spazio-tempo perciò siamo ancora nell’ambito del momento creante. I significati li possiamo conoscere ma rischiano di spostarci in un contesto intellettivo e non permetterci l’esperienza della forza della funzione. Per questo sono ricondotti ad un presenza sobria e sintetica. L’obiettivo fondamentale di questo libro resta farci avvicinare personalmente ai segni e alle dinamiche della Forza.




    Importante è che l’archetipo risuoni nella nostra personale esperienza.




    Le funzioni, ovvero i verbi, qui sono citati al presente indicativo singolare. La realtà è sempre un fatto di soggetti, persone, esseri, elementi, ecc. È sempre una identità o una collettività che agisce. Quando un soggetto si riferisce ad un “tu” o ad un “egli” sta già compiendo un processo mentale. L’unica realtà, e anche questa è relativa, è quella di chi crea la propria realtà attivando l’osservatore.




    Lavorando su queste semplici osservazioni gli archetipi ci conducono all’essenziale, a sollevare il velo. Raggiungere lo spazio in noi in cui le energie di creazione scorrono libere e noi, dalla consapevolezza, le possiamo attivare e usare. È certo che gli archetipi sperimentati nella loro forza originaria e nel loro valore, ci conducono a creazioni sempre più in sintonia tra individuale e collettivo per il bene di ciascuno e di tutti.




    RINGRAZIAMENTI E RICONOSCIMENTI




    Innanzitutto questo libro vuol ricordare il Prof. archeologo Mario Pincherle, la sua ricerca sugli archetipi è stata significativa nella spinta alla sperimentazione e all’interpretazione dinamica degli archetipi, così come viene presentata in quest’opera.




    Il libro ha avuto una storia lunga e complessa.




    D’altronde bisognava ri-cordare, ri-trovare dentro se stessi segni e simboli antichissimi e ri-trovarli nella loro “funzionalità”, il valore e il senso per cui sono nati e che noi uomini nel tempo abbiamo dimenticato.




    Da anni sperimentavo con gli alunni della scuola questi segni, insieme a disegni, mandala, poesie, tutto quanto poteva risvegliare la creatività creante, ossia la capacità di prendere consapevolezza della dimensione di essere creatori del nostro mondo.




    Perché creatori della nostra realtà lo siamo, da sempre, ma non ce ne rendiamo conto e, al momento, non siamo capaci di sapere che stiamo agendo la capacità di creare, perciò la viviamo in modo riduttivo, quando non distruttivo.




    Questo il cammino del quale, io stessa, mi rendevo conto pian piano, mentre in tale cammino mi inoltravo.




    Ad un certo punto un’altra persona s’è messa al passo con me e molto devo, oggi, nella mia ricerca, alla sua passione e al suo aiuto.




    Questo libro deve molto a lei.




    Da T. L. sono arrivate anche le intuizioni chiave per i Cartigli, le Tavole, e per organizzare il testo.




    Grazie ai Cartigli, gli archetipi sono arrivati a pioggia, in caduta libera e, accostandoli, riscrivendoli, servendoli con amore, sono prepotentemente entrati nella mia vita e sono diventati i miei maestri.




    Mi hanno parlato, indicato, svelato… li ho assecondati.




    Finché, essi stessi, gli archetipi, si sono sganciati e hanno iniziato la grande danza sul mondo.




    Dal vaso di Pandora sono usciti segni e simboli, suoni, colori, voci, insieme a compagni di viaggio, emozioni, pensieri, saggezza, conoscenze antiche e nuove, consapevolezza, forze, energie, emozioni, pensieri, sogni, strategie e strumenti.




    Lo devo a Lei, a T. la grande compagna di viaggio.




    Grazie




    l’autrice




    GLI ARCHETIPI




    “Gli archetipi sono campi di energia psichica e nello stesso tempo unità di misura, questo abbinamento può sembrare sconcertante perché spesso chi percepisce quelli non sa calcolare queste e viceversa: rari sono i pitagorici”. Elémire Zolla




    Noi esistiamo in questo corpo, questa mente, siamo questa persona perché, quando siamo venuti al mondo, ci siamo dati l’identità attraverso un pensiero che si è concretizzato attorno ad un serie di impulsi, energie e dinamiche. L’universo è l’insieme di tutte le energie e dinamiche, le vibrazioni e tutto il sentire, di tutti i sensi e significati che, esso stesso, si dà manifestandosi come realtà concreta che è questa, della Terra in cui viviamo, e di chissà quante altre forme di realtà che ancora non conosciamo.




    Molte altre forme di realtà già siamo, anche se non ne siamo consapevoli. Sono le nostre dimensioni che esistono e sono in modo altro, oltre, dalla realtà materiale e fisica che sappiamo di essere.




    Per cogliere le altre dimensioni che già siamo e viviamo, ma che ancora non conosciamo, abbiamo bisogno di attivare e riconoscere in noi chiavi, catalizzatori, porte che ci permettono di sapere che stiamo già sperimentando altro, già viviamo in altro, a livelli diversi dell’esistenza, del sentire, del pensare. E, in altri livelli di noi stessi, stiamo sempre bene, sappiamo sempre tutto, siamo innanzitutto ciò che ci serve per vivere pienamente questa vita sulla Terra.




    Il quotidiano spesso, ancora, non coincide con il nostro benessere, con la risposta ai nostri desideri.




    Due sono le istanze da considerare: innanzitutto che il nostro avvertire dolore, avvertire la mancanza di persone - cose - eventi nella nostra vita, è un’illusione della mente e, solo quando riusciamo a collocarci, almeno per qualche istante, oltre l’illusorietà del reale, cogliamo che abbiamo sempre tutto ecco che, da questa certezza, pian piano, anche il soffrire, la mancanza, si aprono su un nuovo e più fecondo sentire di sé. Poi, spesso viaggiamo sul pensiero e, ancor più spesso, su pensieri e schemi trasparenti, siamo ciò che non vorremmo essere e lo sappiano, o non lo sappiamo. Come fare a renderci conto che siamo in uno schema che non corrisponde a ciò che oggi vorremmo vivere? Spesso pensiamo che è l’altro, sono gli altri a non darci ciò che pensiamo giusto per noi.




    La verifica è questa: dentro e fuori corrispondono. L’esterno è ciò che io mi sono creato per me, in tutto, non c’è niente e nessuno che interferisce su come creo la mia realtà. Quando questo è chiaro e assodato in tutta la sua pregnanza, possiamo cominciare a lavorare.




    Così, ascolto la realtà, la leggo, l’osservo e mi dico:




    - Ciò che ho davanti o il vuoto che mi sembra di avvertire è ciò che io mi sto dando o non mi sto dando nell’esistenza. Solo questo c’è.




    Comincio ad elencare, non ciò che vorrei, e non ho, e presumo qualcuno, fosse anche Dio o il mio compagno/a di vita mi dovrebbe dare, ma ciò che ho davanti e lo faccio corrispondere al dentro di me:




    - Questo è quanto di me ho sentito e ho pensato. Quanto per me ho accolto e benedetto. Questo è quanto sono, abbondanza o riduttività.




    Altro non c’è, nella dinamica e situazione di creazione, se non il mio essere creatore della mia realtà e le risorse che io so andarmi a cercare per renderla concreta davanti a me.




    Questa è la strada per rendersi conto che solo in me devo guardare, solo in me devo andare a contattare e fare esperienza delle potenzialità e modalità del creare.




    Abbiamo bisogno di imparare a cogliere le CHIAVI UNIVERSALI che abbiamo in noi, con esse ci siamo dati corpo ed identità, con esse ogni momento interagiamo con tutto l’universo. Abbiamo bisogno di ritrovare la nostra storia di creazione, come ci siamo dati corpo e psiche, come ritrovare in noi questa dimensione dell’essere con-creatore di noi stessi. L’ebraismo chiama be-rē-’šīt, “in Principio”, l’Istante in cui l’essere viene all’esistenza. Ciò che noi stessi siamo e partecipiamo nel nostro essere con-creatori di noi stessi e del mondo.




    La Vita, l’Essere, Dio, il Tutto, nella sua manifestazione, nel suo darsi all’esistenza si è proiettata fuori di sé dandosi, ad ogni manifestazione, un’espressione di se stessa.




    Ogni espressione di sé che Dio, il Tutto s’è dato, è un ARCHETIPO. L’archetipo contiene ed esprime quella particolare modalità, energia, modo di essere che Dio, la Vita ha voluto esprimere fuori di sé. Perché è la manifestazione, sul piano di questa esistenza, di un qualcosa che è altro in questa esistenza.




    La Vita, noi stessi come parte dell’universo, continuamente creiamo il mondo e le cose e, il passaggio dal mondo del Pensiero alla materia, è organizzare le energie (Pensiero - Amore) con delle dinamiche: le funzioni, questo è il processo per creare una realtà. Nel mondo della materia in cui siamo immersi, dentro ad un tempo-spazio, non abbiamo la consapevolezza di ciò che siamo e creiamo dal nostro livello di be-rē-’šīt.




    Viviamo la realtà come separazione tra creatura e creatore.




    Conoscendo, sperimentando gli archetipi, così come hanno fatto gli antichi, ossia dalla concretezza, gli archetipi stessi ci conducono a cogliere la distinzione tra mondo dell’illusione (la materia, le situazioni in cui ci troviamo) e ciò che sta dietro, a monte, alla sorgente, che dà vita alla realtà, cioè le funzioni.




    La Vita, per esprimersi, esplicitarsi, s’è data sempre nuovi archetipi, nuove chiavi creative in cui racchiudere l’intenzione e l’energia per far essere il nuovo pensiero.




    Noi, come Anima, siamo, costantemente in be-rē-’šīt, siamo creatori; dall’inizio della Vita siamo questo. Noi, da quella dimensione di creatori, abbiamo sempre partecipato alla creazione del mondo e delle cose, di noi stessi, perciò dal nostro livello di creatori, nell’Anima, sappiamo come sono nati gli archetipi, noi li abbiamo creati per potere, con essi, creare noi stessi, il mondo e le cose.




    Sono in noi gli archetipi, così come sono nel mondo del sentire, del pensiero, nelle cose, e situazioni. Ecco la corrispondenza tra dentro e fuori, tra passato, oggi e futuro, tra cieli e terra1. Tra istante, eternità, qui e ora, tempo e spazio in cui ci siamo dati esistenza e in cui siamo talmente immersi (la forza della materia!) da averne perso la consapevolezza.




    “Naturalmente non ci stupiamo di osservare che la natura è stata dipinta in queste forme, ma siamo colpiti per il modo col quale l’uomo ha proiettato il mondo delle sue idee accostando tra loro questi aspetti della natura. Solo con l’aiuto dei “segni del codice” possiamo interpretare queste proiezioni dell’uomo, dall’interno verso l’esterno. La natura si scopre in noi e fuori di noi. L’uomo è la misura e il modello di tutte le cose. I “segni” hanno la caratteristica di essere, in un certo senso, viventi”2.




    L’uomo immerso in un tempo e spazio, nella materia, ha perso il contatto con la sua parte creatrice, ecco che ha dovuto intraprendere un percorso di ri-appropriazione di se stesso e, dalla realtà, risalire alle leggi di creazione e ai significati. È stato lungo il percorso, accidentato, e la mente è stata per lungo tempo al centro di questo cammino riducendo nell’uomo la verità delle cose.




    Tutto è stato necessario perché ogni parte della creazione doveva essere portata in luce, per la sua funzione e bellezza.




    L’uomo, nel suo interagire con le cose e gli eventi, ha visto l’eternità delle funzioni (archetipi e modalità con cui la Vita si dà esistenza) e la caducità della sua persona. Ha definito immortali le funzioni e le ha collocate, fuori dal tempo-spazio, nell’eternità.




    “Le funzioni sono pensiero e l’uomo diede loro sembianze mitiche o divine”.3




    Ecco gli dei, poi un dio, in cui l’uomo ha proiettato e raccolto tutte le potenzialità delle funzioni della capacità creatrice (che sono in lui, altrimenti come avrebbe potuto riconoscerle?) e la sua identità (le ha definite, nominate, ha dato loro la personalità) trasferendo così, fuori di sé tutto il meglio di sé.




    “L’esigenza che l’uomo sentì, risalendo alle cause dei fenomeni terreni, era la stessa che lo pose a creare i fili che dovevano guidarne la Vita. Collocò nel cielo gli dei, cioè le funzioni che avrebbero generato tutte le forme del mondo, intese sia in senso astratto, che materialmente”.4




    La difficoltà sta nel mantenere l’attenzione sulla funzione per se stessa (perché in realtà essa esiste solo dentro le cose). Proprio l’irrealtà della funzione per se stessa fa sì che l’uomo di ogni tempo e cultura abbia tentato di mediare con suoni, oggetti, segni e simboli, metafore, ciò che non poteva essere colto, sperimentato e comunicato per se stesso.




    Solo quando l’uomo riesce a riempire con se stesso, non con l’io razionale, bensì con la consapevolezza di essere Uno col Tutto, con i suoi vissuti, quello spazio tra la funzione che è di altra dimensione, e la realtà materiale, può lasciare che la funzione resti tale senza il bisogno di farne un’identità, un Dio. Ossia quando, finalmente, l’uomo decide di immergersi e lasciarsi portare dal fluire della Vita.




    Ma forse noi ancora diamo una lettura piuttosto riduttiva della storia della consapevolezza umana e anche in questo caso qualcosa di grande e positivo avrà mosso le scelte e l’agire dell’uomo, e presto lo vedremo tutto il valore di questi secoli e che ancora chiamiamo oscuri.
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